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Continuano le manovre per bloccare il processo fissato per oggi a Milano 

Fallito il piano delle provocazioni 
le BR ricorrono ai cavilli giuridici 

Il legale di fiducia di Curcio rinuncia all'incarico e il capo dei terroristi annuncia di non accettare nessun difen
sore d'ufficio - Dichiarazioni dell'avvocato Guiso, portavoce dei brigatisti - Conferma dell'isolamento dei criminali 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Si apre questa 
mattina alla prima corte di 
assise il processo contro Re
nato Curcio e altri quattro 
brigatisti per la sparatoria 
avvenuta il 18 gennaio 1U7G in 
via Aladerno 5 all'atto della 
sua cattura. Imponenti mi
sure di sicurezza sono state 
prese per assicurare la cele
brazione del processo. Il pri
mo atto sarà dedicato alla 
formazione della corte con la 
nomina della giuria popola
re. Quindici persone sono sta
te convocate dal presidente, 
dottor Mario Del Rio, e non 
dovrebbero esserci difficoltà 
su questo versante. Dopo 1' 
invio di documentazione me 
dica da parte di due convo
cati, certificazione che è sta
ta respinta per cui gli in
teressati dovranno presentar
si ugualmente, un terzo con
vocato ha fatto sapere di es
sere ricoverato in ospedale 
per « ulcera duodenale ». Il 
numero di candidati entro cui 
individuare i giurati popola
ri è, comunque, tale da ga
rantire un margine di sicu
rezza. 

Decisione 
personale 

L'attacco al processo, del 
resto, è già stato portato su un 
altro versante: si sa già che 
all'udienza di oggi l'imputato 
principale sarà senza il suo 
difensore di fiducia, avvoca
to Giannino Guiso. che ha 
rinunciato al suo mandato. Il 
legale sarà in aula solo per 
consegnare al presidente una 
memoria scritta. 

La notizia della rinuncia è 
stata data dallo stesso Guiso 
ieri, durante una conferenza 
stampa nel corso della quale 
ha anche informato di ave
re avuto un incontro a San 
Vittore con il suo difeso e di 
avere concordato con lui tale 
decisione. Anche l'altro di
fensore di Curcio. l'avvocato 
Eduardo Di Giovanni, non do
vrebbe essere presente al 
processo. Guiso aveva sotto
lineato. comunque, che la sua 
decisione era strettamente 
personale. Ma dalle sue stes
se affermazioni si era capito 
chiaramente che questo at
teggiamento era susseguente 
ad una scelta di tutti i bri
gatisti. 

Quello che a Torino venne 
fatto direttamente dagli im
putati che tentarono di leg
gere un proclama, quello che 
a Bologna venne attuato at
traverso un difensore che die
de lettura di un comunicato. 
è stato anticipato ieri nella 
conferenza stampa. L'effetto 
che si vuole raggiungere è 
esattamente lo stesso. La ri
nuncia al mandato da parte 
di Guiso è e di uscire sbat
tendo la porta da questo pro
cesso», e pone, inevitabilmen
te. il problema dei difensori 
di ufficio, rifiutati dai bri
gatisti. 

Quali motivi ha addotto 
Guiso per l'improvvisa deci
sione, susseguente a dichiara-

Mancano 
i giudici popolari: 

« solfano » 
due processi 

P A L E R M O — otto giudici 
popolari hanno rinunciato 
Ieri a far parte della prima 
sezione della corte d'assi
se di Palermo (presidente 
Agrifoglio), chiamata a giu
dicare per omicidio volonta
rio Maria Zanframundo, 42 
anni, che il 22 ottobre del 
1974 uccise l'ex-amante An
tonino Buse, 44 anni, a colpi 
di pistola. 

Chi per malattia, chi per 
altro impedimento, gli otto 
cittadini sorteggiati non si 
sono presentati in aula, per 
cui sono state necessarie ben 
26 estrazioni prima di con
sentire al presidente la for
mazione della corte. L'udien
za, a causa del protrarsi del
le operazioni, è stata rin
viata ad oggi. 

BARI — Anclie a Bari, un 
processo in corte di assise 
per omicidio è stato rinvia
to ieri per la seconda volta. 
non essendo stato possibile 
insediare la corte per la de
fezione di parte dei giudici 
popolari sorteggiati. 

Per la nuova sessione era
no state scelte dieci perso
ne, sei delle quali avrebbero 
ricoperto l'incarico di giu
rati. Ieri però cinque ave
vano provveduto a far per
venire certificati medici per 
giustificare la loro assenza. 
mentre ad altri due si è 
dovuto rinunciare per moti
vi diversi. 

Il presidente della corte 
ha allora proceduto al sor
teggio di altri sei nominati-
•i , rinviando ad • oggi l'tni-
ri* del processo. 

zioni esattamente opposte ri
lasciate due giorni fa? Guiso 
ha detto, nella conferenza 
stampa che la sua decisione 
è un atto di protesta per le 
violazioni dei diritti della di
fesa derivanti dalla impossi
bilità pratica di tenere con
tatti con il suo assistito (Cur
cio è stato all'Asinara prima 
del trasferimento a San Vit
tore per il processo). « Non 
rinuncio perché seguo le BR 
— ha detto inoltre Guiso — 
ma perché non si possano 
separare, a livello processua
le. le azioni di cui è impu
tato Curcio dalle motivazioni 
di queste. Da ultimo la mia 
rinuncia è una protesta per 
le condizioni in cui venne te
nuto Curcio all'Asinara, con
dizioni di inumano isolamen
to: il trattamento di questi 
"politici" è da addebitare a 
misure dettate direttamente 
dall'esecutivo, tendenti all'an
nientamento psicologico e po
litico ». 

« Come mai queste viola
zioni e queste condizioni si è 
aspettato solo ora per ren
derle note? ». E' stato chiesto 
dai giornalisti. Guiso ha ri
sposto di avere ripetutamente 
protestato con le autorità. Ma 
allora perché si dava, due 
giorni fa, per certo che la di
fesa di fiducia sarebbe stata 
assicurata? Con risposte con
torte e ambigue Guiso ha 
ribatriitto che si tratta di una 
sua decisione. Ma è chiaro che 
la rinuncia non può non es
sere collegata alla linea pro
cessuale decisa da tempo dal
le « brigate rosse ». Del re
sto è stato lo stesso Guiso 
a leggere alcune affermazio
ni fatte da Curcio che aveva 
accuratamente annotate su di 
un taccuino. 

e II processo è un momen
to dello scontro politico — 
queste le parole di Curcio — 
e alle BR non interessa fare 
saltare il processo, perché 
questo non è nient'altro che 
un episodio dello scontro tra 
rivoluzione e controrivoluzio
ne. Se lo Stato non riesce a 
celebrare il processo è per sua 
debolezza, noi non puntiamo a 
questo obiettivo. La logica a 
cui ci atteniamo è di classe, 
non giuridica. Il processo è un 
momento di guerra, è uno 
scontro politico-militare e, co
me tale governato non da leg
gi giuridiche, ma da quelle 
politico-militari ». 

Grottesca 
smentita 

Insomma l'obiettivo dichia
rato è quello di dimostrare 
la debolezza dello Stato. Circa 
i difensori di ufficio, a cui 
per forza di cose si dovrà 
ricorrere, sono state fatte af
fermazioni gravi e minaccio
se. e Curcio non si lascerà 
difendere da un avvocato di 
ufficio — ha detto Guiso. An
zi ha affermato che se il di
fensore di ufficio Io impon
gono, lo impongono con la 
forza. Essendo questo un at
to violento, si risponderà con 
la violenza». 

« II processo è processo di 
guerriglia. L'avvocato di uf
ficio non può parlare per la 
guerriglia ». 

Di fronte a questa nuova 
delirante dichiarazione, sta la 
mobilitazione dei lavoratori 
milanesi che hanno accolto 
l'appello del comitato anti
fascista. L'isolamento in cui 
si trovano i brigatisti viene 
sentito con malcelato dispet

to . La stessa iniziativa del 
consiglio dell'ordine degli av
vocati è stata definita da 
Curcio come « una lotteria. 
un concorso di persone che 
intendono difendere lo Stato 
e non l'imputato». Infine una 
grottesca smentita (alla qua
le non si - comprende come 
si consideri autorizzato) del
la paternità delle minacce nu
merose. ad avvocati e giudici 
popolari (queste « non sono 
gestibili politicamente »). Se
condo Guiso farebbero parte 
di una « guerra psicologica > 
di cui le brigate rosse sareb
bero vittime, e Perché non 
sono state allora smentite?», 
hanno ribattuto i giornalisti. 
Guiso non ha risposto, ma ne 
ha approfittato per dire che 
la stampa si sarebbe fatta 
strumento, riportando le no
tizie. di tale guerra psicolo
gica. Insomma, per almeno 
una parte le risposte di Gui
so sono state più quelle di un 
portavoce che di UT. avvoca
to difensore. 

Rifiuto del difensore di fi
ducia. rifiuto del difensore di 
ufficio, nessuna richiesta di 
autodifesa (e non interessa 
appellarsi a convenzioni, ma 
al movimento rivoluziona
rio»): queste le connotazioni 
di fondo di una posizione che 
tende a colpire la giustizia, 
impedendole di funzionare. 
La rinuncia al mandato 
rientra in questo quadro. Si 
tratterà di vedere che cosa 
faranno gli altri difensori 
questa mattina. , 

Maurizio Michelini 
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Conferenza stampa della FLM a Roma 

La produzione sfrenata 
delle armi fomenta 

eversióne e criminalità 
Un settore « gonfiato » da falsa propaganda - Scarsa incidenza 
sull'occupazione e sull'esportazione - Necessario un impegno 
a livello internazionale - Il Parlamento all'oscuro dei traffici 

MILANO — Carabinieri con cani-poliziotto all'interno del Palazzo di Giustizia alila vigilia del processo ai brigatisti 

ROMA — La produzione e il 
commercio delle armi quali 
incidenze hanno avuto nello 
sviluppo della crimim'ita? 
Costruire strumenti di morte 
come sì concilia con i principi 
di difesa della pace cui si 
ispira la Carta Costituzio
nale? Questi e altri Interro
gativi seno stati al centro 
della conferenza stampa or
ganizzata dalla Federazione 
Lavoratori Metalmeccanici in 
vjsta della conferenza di Bel
grado. 

Nella relazione introdutti
va, il segretario nazionale del
la FLM, Alberto Tridente, ha 
innanzi tutto criticato le fal
se affermazicni secondo le 
quali la produzione delle armi 
in Italia sarebbe determinan
te per livellare la bilancia dei 
pagamenti. Infatti le esporta-
zicni di armi italiane inci
dono soltanto per il 15-20';. 
sul valore complessivo delle 
commesse all'estero e anche 
per quanto riguarda la mano 
d'opera impiegata dalle fab
briche di armi, le cifre del 
settore non sono tali da rap
presentare ostacolo a un'e
ventuale riduzione. 

In sostanza la vendita delle 
armi rappresenta una fonte 
di profitto ad esclusivo bene
ficio delle aziende che rie
scono ad inserirsi nei mercati 
esteri. Dalle cifre fornite si 

rileva, secondo Tridente, la 
possibilità di riconvertire 1' 
industria bellica ad attività 
civili. 

Il relatore In quindi indi
cato una serie di obiettivi a 
breve e a lungo termine per 
controllare la produzione di 
armi che si possono così rie
pilogare: 1) divulgazione uf
ficiale del dati sulle vendite 
di armi effettuate dalle in
dustrie private e a parteci
pazione statale: 2) impegno 
dell'Italia a discutere e cer
care di coordinare la propria 
politica di esportazione delle 
armi nell'ambito della CEE; 
3) impegno concreto dell'Ita
lia a favole del controllo de
gli armamenti e del dis.irmo. 
Inoltre la FLM ha proposto 
che l'Italia dovrebbe annun
ciare alla Conferenza dì Bel
grado che inizia oggi, la sua 
intenzione di sottoporre ad 
un rigoroso controllo politico 
le esportazicni delle armi 

L'on. Fracanzani che ha 
svolto la seconda relazione 
ha messo in evidenza gli a-
spetti morali e civili che 
da sempre contrastano con 
la produzione e i! commercio 
delle armi. In particolare 1' 
oratore, dopo aver affermato 
che nel mondo si spendono 
500 mila dollari al minuto 
per fabbricare strumenti di 
distruzione, ha criticato la i 

politica delle fabbriche sta
tali che invece di tener conto 
della « vocazione alla pace » 
della nostra Costituzione 
hanno scelto In logica azien
dalistica 

Quando si fabbricano armi 
è stato poi affermato, qual
cuno prima o poi le usa e 
anche nel nostro Paese la 
criminalità comune e poli
tica ha tratto linfa dal molti
plicarsi degli strumenti di 
morte. 

L'cn. Accame, presidente 
della commissione Difesa del
la Camera ha sottolineato la 
gravità del fatto cne in so
stanza il Parlamento è all' 
oscuro sia per quanto riguar
da la produzione che la desti
nazione delle armi. Non vi 
seno ancora strumenti legi
slativi che assicurino precise 
garanzie che le esportazioni 
delle armi vadano ai paesi in
dicati come destinatari; a 
livello internazionale prevale 
infatti il sistema del «passa
mano ». L'on. Accame ha ri
cordato che per puro caso si 
è saputo che l'Italia ha pro
dotto carri armati per il Pa
kistan; missili per la Mauri
tania. cingolati per la Libia, 
ecc. Tutte esportazicni per
petrate all'insaputa del Par
lamento. 

f. S. 

Era evaso dal carcere di San Vittore il 3 maggio scorso 

Preso a Taranto il bandito Colia 
«cervello» della gang Vallanzasca 

Era in una villa in compagnia di tre uomini e tre donne - Segnalazione delia 
questura di Milano - Non ha opposto resistenza - Preparava un sequestro? 

TARANTO — Antonio Colia subito dopo la cattura 

Indiziati sovrintendenti 
lirici dopo una denuncia 

ROMA — Comunicazioni giudiziarie sono state emesse dalla 
Procura di Roma nei confronti dei sopraintendenti agli enti 
lirici di tutta Italia. L'inchiesta giudiziaria ha preso l'avvio 
da una denuncia del senatore democristiano Todini secondo 
la quale gli enti lirici non tengono conto della legge n. 8C0 
del 1967 in base alla quale è fatto espresso divieto di scrit
turare cantanti ed orchestrali ricorrendo alla mediazione di 
agenzie specializzate. Fino a ieri le comunicazioni giudiziarie 
sono pervenute a Luca Di Schiena sopraintendente dell'Opera 
di Roma. Giuseppe Negri del Teatro Regio di Parma, Luigi 
Floris Ammannati e Silvano Bussotti della Fenice di Ve
nezia e ai maestri Eugenio Bagnoli e Wolf Ferrari. le cui 
abitazioni sono state perquisite. Altre perquisizioni sono 
state eseguite dalla Guardia di finanza a Roma e a Milano, 
oltre che a Venezia. 

Dal nostro inviato 
TARANTO — E' durata esat
tamente un mese e 11 gior 
ni la latitanza di Antonio Co
lia, evaso il 3 maggio scor
so da San Vittore, insieme 
ad altri detenuti, con una fu
ga che fece scalpore. Il cosi-
detto « cervello » della banda 
Vallanzasca, appunto Antonio 
Colia, detto Pinella, anni 39, 
è stato infatti arrestato ieri 
pomeriggio verso le 15, a 
Monte Dorena, una località 
a 15 chilometri da Taranto, 
lungo la litoranea salentina. 
Era in una villa, in compa
gnia di tre donne e tre uomi
ni, quest'ultimi anch'essi ri
cercati. 

Riprende dunque la via del 
carcere, per la terza volta 
(un commando, aveva già 
« liberato » il duro milanese 
dal carcere di Lodi nell'otto
bre scorso) il bandito che nei 
giorni scorsi, dopo l'evasione. 
aveva cercato di spargere il 
^errore nel capoluogo lombar
do, minacciando a stragi an
che di bambini », se la sua 
donna, Giuseppina Usuelli, in 
carcere a Brescia, non fosse 
stata immediatamente rila
sciata. - • 

Colia e i suoi amici stava
no forse organizzando un se
questro di persona. Avevano 
armi, hascish, cinque milicni, 
300 mila lire in contanti 
(una banconota è risultata ap 
partenente al riscatto pagato 
dal gioielliere Bulgari, a 
Roma), passaporti, carte di 
identità e patenti false. 

Gli altri sei arrestati as
sieme a Colia sono: France
sco Careccia di 27 anni, di 
San Nicandro (Bari) ricer
cato pei* una rapina a una 
banca di Andria nel corso del
la quale fu ucciso un impie
gato. Stentino Stefanini, 23 
anni, di Milano, evaso dal 
carcere di Fossano: Giovan
ni Simone, 21 anni, di Mes-

i Sina, con precedenti penali 
per furti; Lucia Friolo, di 
S. Marzano (Taranto), 21 an
ni, moglie dello Stefanini: Mi
chelina Spezzaferri, 17 anni, 
di Milano, amici del Simone; 
Daniela Ghezzi. 22 anni, di 

di Milano, amica del Simone; 
(anche lei partecipò alla rapi
na di Andria). 

Erano arrivati a Taranto 
domenica con una « BMV » 
metalizzata. targata Milano. 
Avevano precedentemente 
preso in affitto per tre mesi 
(pagando un milione e mez
zo) una villetta a Monte Do
rena. La villetta appartiene 
ad un funzionario del mini
stero della Marina, che sta a 
Roma: aveva dato incarico 
ad un suo parente di affittar
la. E* stata Lucia Friolo, ori
ginaria di S. Marzano presso 
Taranto (anche se da tem
po residente a Milano), a con
trattare per l'affitte. 

Alla questura di Taranto 
era arrivata nei giorni scor
si una segnalazione da Mila
no: « Il Colia sarebbe dalle 
vostre parti ». La « BMW » 
non è passata inosservata e, 
dopo alcuni appostamenti e 
pedinamenti, ieri è scattata 
l'operazione, guidata dal que
store Basan ise e dal capo 
della squadra mobile De 
Donno. 

Colia e i suoi amici non 
hanno opposto resistenza. 
« Bravi, complimenti! ». ha 
detto Colia, agli agenti che lo 
ammanettavano. Avevano 2 
pistole calibro 9. due P.38 
è una 7.75; molti 1 caricatori. 

I sette arrestati, dopo gli 
interrogatori durati sino a 
tarda sera, sono stati trasfe
riti nel carcere di Via Viola. 
Per la detenzione di armi 
saranno processati, per diret
tissima qui a Taranto, pro
babilmente oggi. 

d. co. 

Tentano di minimizzare gli imputati al processo Borghese 

« I progetti dei golpisti? Una favola » 

Per Micalizio una serie di criminosi piani ridotti ad « esercitazioni verbali » — | fa
scisti giocano sulle lacune lasciate dall'istruttoria ma non reggono alle contestazioni 

ROMA — Il copione è sempre 
lo stesso: tentare di dimo
strare che i golpisti non esi
stono; seno una specie di in
venzione di uomini del servi-
zìo segreto che avrebbero ri
tagliato addosso agli uomini 
di Borghese delle accuse in
credibili sfruttando le «gare 
al paradosso» che pare fos
sero, stando a quanto ha af
fermato anche ieri in aula 
Giacomo Micalizio, uno degli 
imputati, lo sport preferito 
dei neofascisti in causa. 

Si parlava, nel gruppo, CA 
uranio da rubare al centro 
nucleare di Ispra per inqui
nare delle sorgenti d'acqua? 
SI. ma era solo una battuta, 
una specie di risposta provo
catoria di Eliodoro Pomar, ri
cercatore ad Ispra, alle solle
citazioni di Torquato Nicoli, 
altro cospiratore divenuto 
poi. stando alla sentenza di 
rinvio a giudizio, informatore 
del SID. E che diceva Ni
coli? «Egli insisteva nel pro
porre l'eliminazione di uomini 
politici, in particolare quella 
di Taviani. Sosteneva che bi

sognava farlo fuori perchè era 
in collegamento con le « Bri
gate rosse» attraverso l'avvo
cato Lazagna. Fu sempre lui 
a suggerire un attentato con
tro i magistrati che indaga
vano sulle trame eversive, 
mentre erano riuniti in un 
albergo di Abano Terme. cD' 
altra parte soltanto lui poteva 
sapere questi fatti, frequen
tando gli ambienti col SID»: 
questa la spiegazione di Mi
calizio. 

Taviani, Lazagna, le Bri
gate rosse, un guazzabuglio 
indescrivibile nel quale si af
ferra solo la disperata ricer
ca dell'imputato di sfuggire 
alla morsa degli elementi di 
accusa. Qualche spiraglio vien 
lasciato agli imputati dalle 
numerose e gravi lacune di 
una istruttoria che ha trala
sciato di affondare il bisturi 
nel bubbone degli ibridi e in
confessati rapporti tra uomini 
del servizio segreto e fascisti 
abbandonando cosi gran parte 
del prezioso lavoro svolto dai 
giudici Tamburino e Violante. 
Ma non servono a deviare 

l'attenzione sulla gran mole 
di prove sui loro disegni ever
sivi. Così Micalizio anche ieri 
ha finito per negare anche 
l'evidenza, smaltendo se 
stesso. 

Era stato Torquato Nicoli 
a parlare per primo, durante 
l'istruttoria, di un testamento 
di Junio Valerio Borghese. 
Egli disse che Micalizio, du
rante una riunione, dopo la 
morte del «prìncipe nero» 
rivelò che quest'ultimo ave
va lasciato un documento 
compromettente per il gene
rale Miceli e che tale docu
mento era stato consegnato 
a Delle Chiaie. Giacomo Mi
calizio in aula ha negato tutto 
ma non ha potuto fare altro 
che rifugiarsi in corner quan
do l'accusa e il giudice a 
latere Abbate gli hanno ri
cordato che non è solo Nicoli 
che racconta del testamento 
di Borghese ma anche altri 
due camerati di rango, Pa
rigini e Pavia. 

Il PM ha incalzato: «Ri
sulta che l'imputato, Pomar 

e Pavia avrebbero t'ovuto 
avere un incontro a Roma. 
all'albergo Commodore, con 
una persona sconosciuta dalla 
quale dovevano ricevere un 
documento-.». «Lo nego, lo 
nego» — ha risposto Micali
zio, ma gli altri imputati ne 
hanno parlato. 

L'interrogatorio si è chiuso 
con un'altra serie di tenta
tivi un po' patetici di Mica
lizio tesi a far credere che 
quando si parlava di omicidi 
di personalità politiche lo si 
faceva per esercitazione me
ramente verbale. 

A margine del processo: la 
palestra dove si svolgono le 
udienze è circondata da agen
ti e carabinieri, controllata 
notte e giorno, perquisita, te
nuta sotto il tiro delle mi
tragliatrici. Ma ciò non è ba
stato per evitare che qual
cuno portasse via dal banco 
degli avvocati un altoparlante 
e. staccando i fili, facesse 
saltare tutto l'impianto. 

p. g. 

Colpo di scena nel sequestro del dirigente Fiat 

Arrestato intermediario 
della famiglia Revelli 

E' un ex ministro della repubblica dominicana che teneva i contatti coi 
banditi • « Una decisione tragica e ingiusta » dice la moglie del rapito 

Dal nostro corrispondente | Ì ! ^ ^ » S « ' : „ J I ^ ^ £ 
PARIGI — Clamoroso colpo 
di scena nell'affare Revelli 
Beaumont, il presidente della 
Fiat-France rapito il 13 apri
le scorso e per la. cui libe
razione i suoi rapitori ave
vano chiesto ad Agnelli 1* 
esorbitante riscatto di 30 mi
lioni di dollari (26 miliardi 
di lire): ieri mattina la po
lizia ha arrestato e sottopo
sto a stringente interrogato
rio Hector Aristy, ex mini
stro della Repubblica Domi
nicana. amico delia famiglia 
Revelli e intermediario prin
cipale tra questa e i rapi
tori. 

L'intervento improvviso del
la polizia a poche ore dallo 
scadere dell'ultimatum defi
nitivo fissato dai rapitori per 
l'uccisione di Luchino Revel
li (la mezzanotte tra marte-
di e mercoledì) ha profonda
mente scosso la sua fami
glia. La signora Revelli ha 
definito « tragica e ingiusta » 
questa operazione che rischia 
di far naufragare le tratta
tive e di mettere in pericolo 
il presidente della Fiat-Fran
ce nel momento in cui si nu
trivano serie speranze di li
berarlo. «Noi siamo total
mente opposti — ha preci
sato la signora Revelli — 
a questo intervento e siamo 
sempre disposti a rispettare 
gli accordi presi in questi 
giorni coi rapitori. Li sup
plico di non commettere 1* 
irrepara'wile e di rimettersi 
in contatto con me». 

Chi è Hector Aristy? Le 
indicazioni sono scarse. « Nu
mero due» della rivoluzione 
dominicana del 1965, ex mi
nistro, amico di Peron du
rante il suo esilio in Spa
gna, oggi a sua volta, esi
liato in Francia, Hector Ari-

.sty è un misterioso personag
gio nel quale la famiglia Re-
velli — che dice di conoscer
lo da 8 anni — ha la mas
sima fiducia. E* questo Ari
sty che è stPto visto come 
«garante» in TV ogni volta 
che la signora Revelli lan
ciava un appello ai rapitori. 
è lui che ha accompagnato 
i figli del dirigente della Fiat 
ad un misterioso appuntamen
to neHa notte tra venerdì e 
sabato scorsi. La sua com
para in scena sembra peral
tro confermare la tesi di co
loro che ravvisano nei rapi-

! tori un gruppo estremista la
tino-americano, in contrasto 
con la tesi ufficiale della po-

l lizia francese fin qui atte
stata sul gangsterismo fran
co-italiano. 
• Comunque sia il commis
sario OUavioli, capo della Bri
gata Criminale, ha giustifi
cato l'intervento della polizia 
con due motivazioni: prima 
di tutto, egU ha detto, Ari
sty non è m stato di arre
sto ma e soltanto in stato 
di ferino e sottoposto ad in
terrogatorio come «testlmo-

luogo è del tutto normale che 
la polizia chieda al signor 
Aristy delle spiegazioni sui 
suoi contatti con i rapitori. 
In definitiva la polizia non 
era d'accordo sul fatto che 
la famiglia Revelli conduces
se in modo autonomo il ne
goziato con i rapitori ed ha 
inteso probabilmente tagliar 
corto fermando il principale 
agente di collegamento tra 
le due parti. 

Quanto alla somma del ri
scatto, essa sai ebbe stata ri
dotta da 30 a 8 milioni di 
dollari (7 miliardi di lire) 
e la famiglia Revelli avreb
be ottenuto, non si sa come, 
il modo di pagarla ai rapi
tori. A questo proposito c'è 
chi sostiene che la direzio
ne generale della Fiat abbia 
accettato di versare questa 
cifra senza voler figurare co
me « pagatrice » lasciando al
la famiglia Revelli il compi
to di tenere il contatto con 
i rapitori e di condurre a 
modo suo la trattativa. 

«Le Monde» che fornisce 
le indicazioni sulla riduzione 
dell'ammontare del riscatto, 
afferma inoltre che Hector 
Aristy avrebbe dichiarato 
qualche giorno fa, allorché 
aveva avuto la leggerezza, di 

manifestarsi ai giornalisti co
me intermediario tra i rapi
tori e la famiglia Revelli, 
di « non poter tradire la re
gola del silenzio per non met
tere in pericolo la vita di 
Luchino Revelli ». Evidente
mente la polizia non è stata 
del suo parere e ha voluto 
saperne di più. 

A questo punto, mentre la 
stampa della sera parigina 
è uscita a titoli di scatola 
sull'arresto o il fermo di Hec
tor Aristy, ci si chiede se la 
polizia non abbia commesso 
a sua volta un grave errore. 
Il comando della Brigata cri
minale. forse per alleggerire 
la propria responsabilità, so
stiene che il fermo di Aristy 
non ha interrotto 1 contatti 
tra le due parti e che non 
è stata fissata nessuna nuova 
scadenza ultimativa da parte 
dei rapitori circa la vita di 
Revelli: il che può essere 
positivo ma anche del tutto 
negativo. Il timore che Ari
sty sveli i luoghi di appun
tamento potrebbe infatti spin
gere i rapitori ad eclissarli 
dopo essersi liberati della lo
ro vittima. 

Augusto Pancaldi 
Nella foto in alto: la mo

glie di Revelli 

L'inchiesta verso la conclusione 

Per l'attentato a Coco 
accusato solo Nana 

GENOVA — L'intìagine sulla 
strage di via Balbi a Geno
va. dove furono assassinati 
il procuratore generale Fran
cesco Coco e due agenti del
la scorta, rivendicata dalle 
«Brigate rosse», è pratica
mente conclusa con un solo 
indiziato: Giuliano Naria. il 
giovane arrestato dopo il tri
plice omicidio e accusato 
anche del sequestro dell'inge
gnere capo dell'Ansaldo Casa-
bona. «Per l'assassinio del 
procuratore generale France
sco Coco e delle due guar
die del corpo. Saponara e 
Dejana, gli atti istruttori so
no pressoché completati e non 
vanno oltre l'accusa di omi
cidio volontario, ri/olta a suo 
tempo e successivamente con
fermata a carico cV Giulia
no Naria»; lo ha dichiarato 
ieri mattina il giudice istrut
tore di Torino, Gianfranco 
Caselli. 

II magistrato, giunto a Ge
nova, si è Incontrato con 1 
giornalisti dopo una serie di 
colloqui con il pubblico mi
nistero Mario Sossi, con il 
presidente della prima sezio
ne del tribunale Vito Napole

tano, e con il giudice istrut
tore Giovanni Sotgiu. in me
rito a vicende marginali, re
lative all'attività dei terrori
sti. Sossi e Sotgiu hanno, in
fatti, ricevuto minacce da Na
ria, mentre il nome di Vito 
Napoletano fu • pronunciato 
nel corso di una telefonata 
anonima di carattere mina-
tono. Napoletano, come è 
noto, presiedette a suo tem
po la corte d'assise nel pro
cesso a carico della banda 
«XXII Ottobre». 

I tre magistrati genovesi 
sono stati dunque sentiti co
me parti lese e testimoni. Ca
selli ha interrogato anche 
due guardie carcerarie di Ma
rassi e un agente di polizia 
addetto alla guardia del cor
po del dottor Rossi. Il giudi
ce torinese ha precisato che 
per questi episodi minori 
dovrà decidere la corte di 
cassazione 

Dopo aver annunciato la 
conclusione ormai imminen
te dell'istruttoria, il magistra
to ha precisato che ie inda
gini hanno escluso l'attribu
zione di responsabilità agli al
tri sospettati 


